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Con un evento al ministero, Allean-
za Cooperative Agroalimentari è riu-
scita a portare all’attenzione dell’o-
pinione pubblica il disastro-pere di
quest’anno (non che gli anni passati
fosse andata molto meglio).
Nel contro-editoriale su questo nu-
mero del Corriere (a pagina 7)  pote-
te leggere un intervento molto luci-
do di un grande imprenditore agri-

colo e frutticoltore, Albano Bergami, sul disastro del-
la Fruit Valley emiliano romagnola che sta scompa-
rendo nel disinteresse generale . Il mondo produttivo
chiede (giustamente) ristori. Il governo, bisogna dar-
gliene atto,  è intervenuto subito con 10 milioni di eu-
ro per la filiera pere, 2 milioni di euro per il kiwi, 9,4
milioni per gli agrumi e 20 milioni di prestiti cam-
biari in manovra a sostegno di tutto il settore. Ovvia-
mente non bastano, in particolare per le pere. Perché
secondo stime di ACI l’indennizzo per ogni produtto-
re sarebbe meno di 1.000 euro per ettaro, una cifra
che non coprirebbe neanche il forte incremento dei
costi di produzione, che quest’anno è stato di circa
5.000 euro per ettaro. Oggi coltivare un ettaro di pe-
ro costa più di 20mila euro, dice ACI. Servono quin-
di nuovi interventi nel 2024. Quanti ne arriveranno?
Altri 10, 20, 50 milioni? Vedremo, comunque i mar-
gini in manovra sono strettissimi. Certo una cosa si
può dire: nulla sarà come prima per la pericoltura
emiliano-romagnola, quindi è bene adeguarsi fin da
subito, come per il resto delle produzioni tradiziona-
li, falcidiate da clima avverso, fitopatie, alluvioni e
quotazioni umilianti. Il futuro – non c’è dubbio - sarà
l’innovazione varietale e nuovi materiali più resisten-
ti alle avversità climatiche, agli insetti e alle calamità
varie (siccità ecc). Intanto , primum vivere. Quindi
uscire vivi da questa annata-disastro, anche se tante
imprese con poca liquidità ridurranno o azzereranno
gli investimenti nelle pere. 
Ma, allargando il discorso, bisogna fare una riflessio-
ne seria sulla perdita di competitività complessiva
della nostra ortofrutta. Hanno fatto scalpore i dati
dell’export su cui anche noi come Corriere abbiamo
fatto chiarezza grazie alla collaborazione di Ismea. 
Per quanto riguarda la frutta fresca ( 2022 sul 2003)
in un ventennio l’Italia è precipitata dal podio di ter-
zo esportatore mondiale (dopo Stati Uniti e Spagna)
al dodicesimo , preceduta da un sfilza di paesi. Una
scivolata pesante perché siamo stati superati da pae-
si come Thailandia e Vietnam che una volta nel com-
mercio globale della frutta non esistevano. D’altron-
de anche gli  ultimi dati Fruitimprese su export/im-
port confermano che l’Italia si avvia a diventare
strutturalmente un importatore netto di ortofrutta.
Per quanto riguarda l’export di ortaggi l’Italia ha te-

nuto le posizioni tra il 2003 e il 2022: era al nono po-
sto 20 anni fa e si ritrova al decimo nel 2022 prece-
duta da Cina, Messico, Olanda, Spagna , Canada,
Usa, Francia, Belgio e Turchia. L’Italia ha poco più
che raddoppiato l’export di ortaggi, da 845 milioni €
a 1,9 miliardi. Se parliamo di ortofrutta (frutta+or-
taggi)  è credibile lo slittamento del nostro paese in
20 anni dal dodicesimo al sedicesimo posto, o  forse
anche più giù. Come si vede, i dati, i numeri parlano
da soli. E sono impietosi. 
Si può discutere se questo gap, questa perdita di
competitività sia rimediabile. Parzialmente forse sì,
completamente no, è il mio modesto parere. Il com-
parto fa troppa fatica a farsi ascoltare nelle sedi isti-
tuzionali decisive e competenti. La rappresentanza è
frantumata, divisa . Dietro la rappresentanza di set-
tore c’è il mondo delle professionali agricole e delle
Unioni di OP , anch’esso diviso e in aperta concor-
renza. Tutti parlano di aggregazione, ma sembra solo
uno slogan.  Ci sono ancora troppe poltrone attorno
al Tavolo nazionale.  Il settore fa fatica ad entrare nel-
le cabine di regia dell’export e se tutti i politici corro-
no in soccorso del vino, l’ortofrutta non scalda allo
stesso  modo  il cuore  dei decisori. Al Tavolo nazio-
nale i dossier aperti sono sempre gli stessi : il catasto,
la campagna di comunicazione per spingere i consu-
mi (che è ancora un oggetto misterioso), mentre il
biologico ad esempio ha già in corso una (piccola)
campagna di promozione (800 milioni investiti). E i
dossier sui nuovi mercati da aprire avanzano troppo
lentamente (rispetto all’aggressività dei nostri com-
petitor).
Per rifare l’immagine dell’ortofrutta servirebbe co-
municare valori non solo salutistici ma anche econo-
mici (fa sorridere Oscar Farinetti che a un evento bo-
lognese scopre che l’ortofrutta “fa bene alla salute”) .
Dei valori salutistici si appropriano le industrie del
food. Quelli economici mancano.   Sì perché mentre
l’agroalimentare ha  dovizia di dati/ricerche/indagini
, l’agricoltura è meno ‘indagata’ e i dati non comba-
ciano quasi mai perché vengono strattonati e piegati
a questa o quella tesi. Nella comunicazione dell’agri-
coltura  (intesa come produzione di materie prime
per il food, e l’ortofrutta fresca è tale) vale l’inverso
del motto di un celebre giornalista: non “i fatti sepa-
rati dalle opinioni” ma “le opinioni che prevalgono
sui fatti” cioè sui numeri. E l’ortofrutta è terribilmen-

✍ Lorenzo 
Frassoldati 

Per il disastro-pere il Governo stanzia 10 milioni. Ma
ne servirebbero 300, dice il settore. Beh, chiamiamo gli
arabi...    *
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te carente di numeri, di statisti-
che, di confronti : quanto vale il
comparto regione per regione,
quanta ricchezza crea, quanta oc-
cupazione impiega, quanto ex-

segue editoriale
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port produce, quanto indotto ali-
menta, quanto di questo o quel
prodotto si è spostato dal nord al
sud? E la logistica come funzio-
na? Quanto costa e quanto valore
sottrae al comparto?  Anche que-

sta è comunicazione, buona co-
municazione, per far capire il va-
lore,  il peso del comparto sul
piano socio-economico. Ma le in-
dagini costano, fare comunica-
zione costa… 

l.frassoldati@alice.it
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ATTUALITÀ

Mirko Aldinucci

Ortofrutta e ready to eat in primo
piano nel primo negozio senza
casse inaugurato in Italia: è il
“Tuday CONAD” di Verona, in
pieno centro storico, che ha aper-
to i battenti l'8 novembre e rien-
tra nel progetto aziendale “Prendi
& Vai” del Consorzio nazionale
dettaglianti, leader nazionale tra
le catene della GDO
Colorato, luminoso, dal layout or-
dinato, lo store Tuday CONAD
veneto lascia un’iniziale impres-
sione  positiva. Ed è davvero va-
sta, in rapporto alla superficie di
200 metri quadri, la gamma di
prodotti pronti al consumo, dalle
zuppe pronte alle insalate a mar-
ca del distributore, dai risotti e
burger Dimmidisì alle verdure di
V Gamma dell’azienda veronese
Savi fino agli estratti. Anche Be-
retta è presente con le sue “solu-
zioni” take away.
Il bancone refrigerato principale

è collocato alla sinistra dell’entra-
ta; ad accogliere i consumatori,
una volta oltrepassato il cancel-
letto d’ingresso, un reparto orto-
frutta vivace e e ben allestito con
svariati prodotti di stagione in
versione sfusa.
La cura per i prodotti freschi ben
si abbina all’attenzione per i pro-
dotti confezionati e pronti al con-
sumo, disposti anche nell’area
posteriore a frutta e ortaggi fre-
schi.
Un punto vendita per la spesa ve-
loce che guarda ai turisti e alla
clientela internazionale come di-
mostrano la scelta della location a
due passi dal Cortile di Giulietta e
l’opuscolo informativo bilingue.
Ampio l’orario di apertura: 7.30-
22, dal lunedì alla domenica.

La cooperativa trentina Dao, che
è la più piccola del pianeta CO-
NAD ed è artefice dell’operazio-
ne, ha già in programma una se-
conda apertura proprio a Trento.
Dal punto di vista “tecnico”, l’in-
frastruttura per la realizzazione
del flusso di pagamento digitale è
stata fornita da Nexi. La clientela
può prelevare dagli scaffali i pro-
dotti che intende acquistare, met-
terli in borsa o nelle tasche. e poi
uscire, senza necessità di passarli
al nastro cassa. In tutto il nego-
zio, infatti, appositi sensori iden-
tificano  gli articoli scelti e li ag-
giungono al carrello virtuale, fino
al momento del checkout.
Telecamere e bilance “intelligen-
ti” riconoscono quanto scelto da
ogni cliente, che può visualizzare

Dentro il primo negozio senza casse d’Italia: automatizzato 
e ben curato, il Tuday CONAD inaugurato a Verona punta molto

sull’ortofrutta e sui prodotti pronti al consumo

L’intelligenza artificiale
irrompe nei punti vendita
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Mirko Aldinucci

“La vera domanda è: il 2023 è
stato un anno eccezionale o l’ini-
zio di una nuova, terribile norma-
lità?”. Claudio Mazzini, responsa-
bile freschissimi Coop Italia e vi-
cepresidente dell’organismo in-
terprofessionale Ortofrutta Italia,
utilizza una domanda dai risvolti
inquietanti, per nulla retorica,
per inquadrare il momento del-
l'ortofrutta e della IV Gamma e
tracciare un primo bilancio dei
dodici mesi che si chiuderanno il
31 dicembre.
“La IV Gamma, più di altri com-
parti - entra nel dettaglio Mazzini
- sta scontando quella che con
una terminologia non originale
ma efficace viene definita tempe-
sta perfetta: una congiuntura
anomala determinata dal cambia-
mento climatico che ha generato
una concatenazione di cali pro-
duttivi e abbassamento qualitati-
vo della materia prima; dall’au-
mento del costo del denaro, mol-
to impattante per aziende che
hanno un’esposizione finanziaria

importante; dalla incapacità - e
qui entriamo nelle motivazioni
endogene - di innovare veramen-
te, di aggregarsi e alzare l’asticel-
la isolando i player borderline che
sminuiscono il valore del prodot-
to vendendo, o meglio svenden-
do, a basso prezzo.”. 
Di qui le logiche, motivate preoc-
cupazioni per il futuro. Anche
perché il climate change sta col-
pendo duramente il settore orto-
frutticolo: “L’unica campagna
normale è stata quella delle fra-
gole, tutti gli altri prodotti hanno
subito conseguenze dal mix di ec-
cesso di caldo, alluvioni, gelate…
Questa situazione, in un ambito
come quello della IV Gamma, le-
gato a prodotti a gestione indu-
striale sempre disponibili sugli
scaffali, ha obbligato la filiera a
fungere da ammortizzatore e a fa-
re salti mortali per evitare buchi

nelle forniture”.
Con ripercussioni sulla qualità:
“Sarà per la minor tenuta di baby
leaf e insalate, sarà forse per una
selezione meno severa del passa-
to, ma non è sembrata quella de-
gli anni precedenti. Il calo dei
consumi deriva anche da questo.
Attenzione: il riconoscimento del
valore qualitativo è fondamentale
per mantenere le posizioni”.
Per Mazzini è necessario che il
mondo della produzione trovi
una soluzione strutturale alle nu-
merose criticità: “La concessione
di qualche aumento ai fornitori,
comunque necessario, non scio-
glie i nodi, è come applicare un
cerotto a chi si è rotto una gamba
e avrebbe bisogno di un gesso. Si
stanno portando avanti azioni
tattiche quando c’è un tema di
fondo, di strategia. Una strategia
che sembra non esserci”.
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Mazzini: climate change,
si salvano solo le fragole

Il responsabile freschissimi COOP e vicepresidente di Ortofrutta
Italia traccia un primo bilancio del 2023: “Potrebbe essere l'inizio

di una nuova, terribile normalità. La filiera deve organizzarsi”
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Cristina Latessa

Il finocchio è un ortaggio prezioso
per le sue proprietà, le economie
dei territori in cui si coltiva, pre-
senta numerose potenzialità per
implementare “innovazioni eco-
sostenibili”, ma va più valorizzato
e fatto conoscere ai giovani.
E’ il messaggio uscito dalla prima
Giornata Nazionale dedicata a
questo ortaggio, promossa da
GemmaEditco/Corriere Ortofrut-
ticolo, in collaborazione con il Di-
partimento di Agraria dell’Uni-
versità di Napoli Federico II e
ospitata all’interno della splendi-
da Reggia di Portici che del Di-
partimento di Agraria è anche se-
de da 150 anni.
Stefania De Pascale, docente or-
dinaria di orticoltura dell’Univer-
sità Federico II, ha illustrato lo
scenario di innovazione e sosteni-
bilità in cui si muove e può ulte-
riormente muoversi questo pre-
zioso ortaggio, come appunto de-
finito nel titolo assegnato al con-
vegno, per le sue molteplici va-
lenze e benefici, non solo in cam-

po alimentare e fitoterapico. Ri-
sorse non secondarie potrebbero
addirittura derivare dai cosiddet-
ti scarti, impiegabili in diversi
settori, dal riutilizzo come com-
post all’interno del sistema agri-
colo, all’impiego nel settore nu-

traceutico e cosmetico, oppure di-
venire fonti di energia attraverso
la piro-gassificazione e dare an-
che una mano all’eterno proble-
ma di materiali alternativi alle
plastiche, grazie alle pectine di fi-
nocchio che si possono trasfor-

L’ortaggio prezioso

I NOSTRI EVENTI. Successo dell’iniziativa alla Reggia di Portici

Tre seminari, uno show cooking e l’assegnazione di tre premi
nell’avvenimento che ha finalmente celebrato uno dei prodotti 

vegetali più interessanti del panorama orticolo italiano

Stefania De Pascale, ordinaria di Orticoltura del Dipartimento di agraria 
dell’Università di Napoli, in apertura della Giornata Nazionale del Finocchio



Mirko Aldinucci

Innovazione sì, ma selettiva. “Cu-
stodendo” l’identità, puntando
su tecnologie e pack sostenibili,
comunicando in modo intrigante
attraverso testimonial di grido e
canali di comunicazione agli al-
bori. È una protagonista del
marketing dalla visione proiettata
nel futuro Martina Boromello,
che in OrtoRomi ha costruito un
percorso distintivo, e per certi
versi inedito, in un comparto or-
tofrutticolo spesso ancorato a
vecchie logiche. Idee, forma e so-
stanza insieme per raggiungere
traguardi ambiziosi in un periodo
burrascoso, soprattutto nel seg-
mento della IV Gamma
Le idee sono chiare e lo dimostra
quando affronta uno dei “man-
tra” del settore: l’innovazione, ap-
punto. “Se ne parla tanto ma è un
concetto difficile da portare avan-
ti in termini di prodotto: nel fresh
cut ci sono già molte proposte, gli

CORRIERE ORTOFRUTTICOLO
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Primatista del marketing

MARTINA BOROMELLO. Con lei OrtoRomi esplora nuovi percorsi

Una testimonial di fama mondiale, prodotti innovativi, 
comunicazione a 360 gradi per avvicinare anche i giovani e

conquistare l’horeca: la manager veneta guarda lontano

Federica Pellegrini in una campagna di OrtoRomi. In alto Martina Boromello
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Emanuele Zanini

Volumi bassi e in certi casi dimez-
zati, scarti elevati, qualità non ec-
celsa: si sta profilando una sta-
gione piuttosto tribolata per il
mondo dei radicchi, partita con
non poche difficoltà, soprattutto
a causa del clima sfavorevole.

CASTELFRANCO E 
TREVISO: PREZZI GIÙ 
La conferma arriva da Andrea
Tosatto, presidente del Consorzio
di tutela del Radicchio di Treviso
IGP e del Variegato di Castelfran-
co IGP. “L’annata finora è stata
contrassegnata prima dalla sic-
cità e poi da piogge abbondanti
che hanno influenzato negativa-
mente la partenza della campa-
gna”, afferma l’imprenditore ve-
neto. “A settembre e ottobre i
produttori hanno dovuto irrigare
in maniera notevole e continua i
terreni a causa dell’assenza pro-
lungata di piogge e del caldo fuo-
ri stagione, in periodi in cui di so-
lito non è necessario in modo co-
sì massiccio. Questo ha costretto
le aziende a sostenere elevati co-
sti, peraltro imprevisti”.
Da fine ottobre ai primi di no-

vembre, invece, la situazione si è
capovolta. “Le piogge abbondanti
e continue che sono cadute per
diversi giorni tra fine ottobre e i
primi di novembre hanno causato
notevoli problemi ai radicchi, con
marcescenze diffuse e relative
perdite di prodotto”. 
In alcuni areali c’è chi ha perso fi-
no al 40-50% del raccolto. “Il ra-
dicchio che si è salvato non è co-
munque uniforme e non ha una
qualità elevatissima”, aggiunge
Tosatto. Nonostante i prezzi sia-
no più elevati, con una stima che
varia tra il +10 e il +20% sulla
media del periodo, “non sono suf-
ficienti per compensare la man-
canza di quantità”.
In particolare per il Radicchio di
Treviso IGP, che da disciplinare
non si può raccogliere prima del
20 ottobre, si sono registrare no-
tevoli difficoltà nel momento del-
la raccolta, che avviene con la ra-
dice. “I campi allagati hanno reso
tutto più difficile. Sono stati assai
pochi i quantitativi raccolti e
messi a dimora in acqua per la
maturazione, che avviene in una
quindicina di giorni”.
In generale si stima una perdita
di prodotto tra il 20 e il 30% ma

“in questi giorni di metà novem-
bre manca fino al 50%, anche
perché quindici giorni fa, il pro-
dotto che oggi dovrebbe essere
pronto per la vendita, era assai
difficile da raccogliere proprio
per il maltempo che imperversa-
va”.
In questa situazione sono aumen-
tati molto gli scarti e la presenza
di prodotto di seconda categoria o
destinato alla trasformazione.
“Anche in questo caso i prezzi so-
no abbastanza sostenuti ma non
sufficienti per rimediare alla
mancanza di volumi”, afferma
l’imprenditore veneto.
“Si spera si possa tornare alla
normalità. Siamo moderatamen-
te fuduciosi, anche perché ormai
ci avviciniamo ad uno dei mo-
menti clou dell’anno”, afferma
Tosatto. Il riferimento è il perio-
do natalizio che per un prodotto
come il radicchio rimane fonda-
mentale. “Questi sono giorni de-
cisivi. Per fortuna ci sono buone
prospettive per il prodotto in rac-
colta da qui a inizio dicembre, che
poi sarà quello che il consumato-
re si ritroverà sui banchi sotto
Natale. Se il meteo tiene il pro-
dotto avrà buona qualità. Tutta-

Poco prodotto, qualità
così così: speranza Natale 
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La produzione di agrumi nell'E-
misfero Boreale raggiungerà que-
st'anno 29 milioni di tonnellate,
poco meno di 25 milioni dei qua-
li nei Paesi del Bacino Mediterra-
neo, con un aumento del 12,2%
rispetto al precedente picco di
bassa stagione. La stima 2023/24
è superiore dell'1,48% rispetto al-
la media delle ultime quattro sta-
gioni. Si prevede che le esporta-
zioni totali di agrumi, in questa
area, seguiranno un trend simile,
attestandosi a 9,4 milioni di ton,
in aumento dell'11,4% rispetto al-
la scorsa stagione e del 4,5% ri-
spetto alla media delle ultime
quattro stagioni. I dati sono del-
l'Organizzazione mondiale degli
agrumi (World Citrus Organiza-
tion, WCO).
La produzione spagnola di agru-
mi, pari a 5,9 ton, aumenta del
2%, con i soft citrus stabili rispet-
to allo scorso anno, meno arance
(-6%) e più limoni. Per l'Italia è
attesa una crescita del 6% fino a
2,6 ton, con più arance (+20%) e
meno agrumi e limoni (-10% cia-
scuno), mentre sul terzo gradino
dell'ideale podio, la Grecia è in
calo del 7%, a 1,1 ton.

La Spagna, storico competitor
italiano, ogni anno esporta quasi
3 milioni di tonnellate di agrumi:
un altro passo rispetto a quello
del nostro Paese.
Fin qui i numeri.  Per quanto ri-
guarda produzione e il mercato, i
problemi climatici, come gelate
tardive, siccità, ondate di caldo,
nuovi parassiti e malattie hanno
influenzato la qualità, il colore e
le date di raccolta in tutto il pia-
neta. Il commercio internazionale
è poi influenzato dall’instabilità
geopolitica, mentre la domanda
dei consumatori è sotto pressione
a causa della limitazione del pote-
re d’acquisto e dell’inflazione. 
La campagna 2023 è iniziata in
ritardo a causa delle temperature
superiori alla media che si sono
protratte per ottobre e parte di
novembre rallentando la matura-
zione e la colorazione di clementi-
ne e arance. Ciò nonostante, gra-
do brix e acidità risultano buone.
L'impegno per il rinnovamento
varietale, in linea con il climate
change, interessa le principali
aziende del settore. I limoni in-
tanto tengono bene il mercato,
meno esposti agli alti e bassi degli

altri agrumi.
Preoccupano, e non poco le fito-
patie: a colpire gli alberi di limoni
e arance (ma non solo), sono il Ci-
trus black spot, proveniente dal
Sudafrica, la Falsa Cydia, un lepi-
dottero dannoso per le piante di
agrumi e il cosiddetto “virus della
tristezza” (Citrus tristeza virus),
importato dal Sudest Asiatico.
Anche la politica si muove: nei
giorni scorsi Gianantonio Da Re,
europarlamentare ha presentato
una interrogazione alla Commis-
sione Europea affinché ci sia un
intervento da parte di Bruxelles:
“Mi aspetto che la UE agisca - e in
fretta - per salvaguardare la filie-
ra agrumicola con strumenti fi-
nanziari specifici. In aggiunta, oc-
corre intervenire per incentivare
e garantire validi controlli al fine
di impedire che prodotti già in-
taccati dalle fitopatie possano es-
sere immessi nel mercato euro-
peo”.
Nelle prossime pagine proponia-
mo un’ampia panoramica sui
trend legati ad arance, clementi-
ne e limoni “fotografati” dalle pa-
role di alcuni dei principali prota-
gonisti del comparto. (m.a.)

Arance, clementine, limoni
tra clima pazzo e fitopatie
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